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PREMESSA (Dal progetto psico-pedagogico F.I.S.M.) 

Educare sta diventando sempre più impegnativo e richiede integrazioni mirate e ampie 
solidarietà, oltre che specifiche e qualificate competenze. 
    Da qui la decisione della F.I.S.M. della provincia di Verona, nata come  Federazione 

delle scuole dell’infanzia di ispirazione cristiana, di impegnarsi anche nell’istituzione e 
nella gestione di “nidi integrati” per offrire un servizio qualificato, facendo tesoro delle 

positive esperienze maturate in quasi un secolo di presenza sul territorio, anche ai 
bambini di età compresa tra  dodici e trentasei mesi e alle loro famiglie. Il presente 

Progetto psicopedagogico illustra la modalità organizzativa, nonché il modello 
pedagogico realizzato nei nidi integrati già funzionanti e di quello che verranno istituiti 
presso le scuole  dell’infanzia federate. 

    La realizzazione del progetto è monitorata e sostenuta da un supporto formativo e 
metodologico che la stessa F.I.S.M. provinciale realizza attraverso l’attività di uno 

specifico coordinamento pedagogico. Il servizio di coordinamento costituisce un sicuro 
punto di riferimento e di  consulenza per gli operatori ed i gestori delle scuole nel cui 
ambito funzionano i nidi integrati. 

    Specifiche proposte formative sono annualmente curati dalla scuola di formazione 
“Brentegani”, funzionante presso la FISM. Avvalendosi di formatori qualificati, essa 

predispone percorsi di aggiornamento  per gli insegnanti delle scuole dell’infanzia e 
per gli educatori dei nidi integrati, così da garantire una realizzazione  dei servizi nel 
territorio, coerente con il presente  progetto psico pedagogico, presentato a corredo 

della domanda di autorizzazione alla Regione Veneto. 
Il progetto psicopedagogico risulta di una parte generale, comune a tutte le 

scuole F.I.S.M. che hanno scelto di impegnarsi per dar vita ad un nido integrato, dove 
sono illustrati i principi ispiratori ed il modello educativo di riferimento, strutturato 
sulla base delle più recenti ricerche delle scienze dell’educazione; e di una parte 

operativa specifica di ogni servizio. 
 

MISSION EDUCATIVA E FINALITA’ DEL SERVIZIO 
 
       Il servizio di asilo nido integrato  è un’istituzione educativa che si propone di 

soddisfare i bisogni affettivi, cognitivi e sociali delle bambine e dei bambini per lo 
sviluppo armonico della loro persona, in un ambiente ricco di vita e di relazioni, reso 

possibile dalle scelte e dall’operatività dell’Ente gestore e dagli operatori con la 
collaborazione dei genitori.  
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I presupposti da cui non si può prescindere per il raggiungimento di questo 

fondamentale obiettivo, sono i seguenti. 
La conoscenza del bambino. L'esplicita dichiarazione di quale “idea di  bambino” si 

voglia perseguire è il basilare presupposto ad ogni intervento educativo. Le più recenti 
ricerche delle scienze dell’educazione e delle relazioni umane fanno emergere come il 
bambino sia capace di condotte intelligenti e competenti fin dalla nascita. Il bambino 

sotto i tre anni, arriva al nido con una visione di sé e della realtà circostante solo in 
parte definita. Attraverso l'esperienza, lo sviluppo fisico, l’apprendimento e le relazioni 

che instaura con le persone che si prendono cura di lui, comincia a conoscere le 
caratteristiche del mondo esterno e le sue possibilità di azione; gradatamente affina le 
capacità di esprimersi e di agire sul mondo circostante, in modo sempre più 

consapevole ed autonomo. Utilizza strumenti di comprensione e comunicazione 
sempre più elaborati e complessi compiendo l’importante passaggio da una 

espressività prevalentemente non verbale ad una sempre maggiore padronanza del 
linguaggio verbale. 
    Il bambino che si vorrà veder crescere sarà una persona integrata nel rispetto delle 

sue peculiari caratteristiche: il corpo, la psiche, la mente. A lui verrà offerta la 
possibilità di costruire attivamente un rapporto significativo ed equilibrato tra sé e 

l'ambiente circostante, intendendo con questo termine sia lo spazio fisico che 
l’ambiente sociale.  

Questo significa per il bambino: 
-  agire in un ambiente fisico e psicologico facilitante e proponente la sua crescita 
-  allacciare relazioni gruppali significative con i pari di età e con i pari di età diverse 

- poter vivere con l’adulto relazioni significative, che gli offrano contenimento affettivo 
affidabile, libertà di espressione e di comprensione della realtà. 

I principi della concezione cristiana della persona, inoltre offrono una sintesi tra 
cultura, ed approccio alla vita, cui il presente progetto pedagogico espressamente si 
ispira. In questo contesto il nido sarà di supporto  e di integrazione alla funzione 

educativa della famiglia, presentando al bambino un ambiente adeguato, con adulti 
che si preoccupano per il suo benessere e per la sua crescita. Gli adulti educatori che 

si prendono cura dei bambini in asilo nido integrato, esprimeranno la loro 
consapevolezza professionale prendendo in carico il singolo bambino e i bambini in 
gruppo. 

Prendere in carico. Per gli adulti educatori significa la capacità di assumersi la 
responsabilità di ciò che va anche al di là dei gesti e delle azioni, con la 

consapevolezza che, per il bambino, ogni esperienza non è neutra ma lascia in lui una 
traccia che dura nel tempo. Essi dovranno esprimere responsabilità di crescita 
attraverso gesti di cura e tutela, di relazione, di gioco, di proposta e di 

apprendimento. 
L’asilo  nido  integrato  quindi  concepito,  non  solo  come  luogo  di  cura,  ma  anche  

come  contesto  di  apprendimento,  sottolineando  il  fatto  che  queste  due  
dimensioni  sono  profondamente  integrate. 
Sarà  necessaria  quindi  una  professionalità  educativa  che  dovrà  sostanziarsi  di  

diverse  competenze  quali: 
- competenze  culturali  e  psico-pedagogiche 

- competenze  tecnico-professionali 
- competenze  metodologiche  e  didattiche 
- competenze  relazionali   

- competenze  “riflessive”. 
    Il nido integrato diventerà, in tal modo, un luogo educativo caratterizzato da un 

clima di "circolazione affettiva", dove vengono valorizzati gesti di cura nei confronti del 
corpo del bambino, attenzione qualità delle relazioni che egli instaura e alle 
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competenze che acquisisce. Sarà riservata speciale attenzione al "clima" 

dell'ambiente, affinché nel "benessere" il bambino possa sviluppare ed esprimere le 
sue pulsioni di crescita, la curiosità, l'interesse, la fiducia, la dignità di sé. 

    Il  progetto educativo del nido integrato punta al coordinamento degli interventi 
educativi, tenuto conto del contesto operativo e traducendo in gesti significativi le 
dimensioni di:  

* SAPERE, inteso come il bagaglio di conoscenze 
* SAPER FARE, come espressione attraverso i gesti delle conoscenze 

* SAPER ESSERE, come capacità di sostenere in prima persona relazioni 
* POTER DIVENIRE, nella disponibilità al confronto e all'evoluzione. 
In questo contesto il bambino potrà trovare una base sicura e provare il piacere 

giocoso della vita. Attraverso il gioco e la giocosità i bambini coinvolgono la loro 
mente e il loro corpo e mentre il corpo scopre il mondo giocando, la mente manipola 

ed elabora le idee per integrare il mondo interiore con il mondo esterno. 
 
 

PROGETTARE IN ITINERE 
 

La progettazione educativa nel nido si sviluppa in itinere, tenendo conto delle 
curiosità, degli interessi, delle domande, delle attività infantili, dei bisogni, degli stili 

cognitivi e di apprendimento, dei ritmi e dei tempi dei bambini di ogni sezione, rivelati 
attraverso l'osservazione e la riflessione dell'adulto. 
Le esperienze vedono i bambini attivi, patecipi, ed espressivi partono dalle loro 

scoperte, dai loro interessi, dalle loro teorie, dagli intrecci, a volte contraddittori del 
loro pensiero. In questa prospettiva le decisioni sul proseguimento delle proposte 

vengono prese assieme, tra bambini e adulti. 
È cosi che prende forma una progettazione in costante movimento, in rilancio 
continuo, attenta e osservativa a quelle “scintille” spontanee che possono partire da 

un gruppetto di bambini o dall'intera sezione. “Scintille” che i bambini accendono con i 
loro sguardi, con i loro giochi, con i loro pensieri e che riguardano ciò che vivono in 

quell'istante (qui e ora). E l'adulto, in costante autoriflessione e capacità di 
ascolto/osservazione, è pronto, non solo a cogliere, ma a vivacizzare per pungolare la 
curiosità esplorativa dei bambini, verso la realtà naturale e sociale, e riesprimerla 

anche attraverso l'offerta di un contesto pensato a loro misura. 
Questo approccio offre occasione di personalizzare i percorsi a seconda delle 

caratteristiche del gruppo: i bambini hanno l'opportunità di fare cose diverse, di fare 
scelte diverse a seconda delle proprie risorse e desideri che esprimono. 
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STORIA DELL’ASILO NIDO INTEGRATO “VALLE FIORITA” 

 
L’idea e l’esigenza di aprire un nido integrato anche nel nostro paese è nata nel 1995. 

L’allora Presidente, con la collaborazione del Comitato di Gestione, si è impegnato 
tanto costantemente che alla fine ha ottenuto ciò che voleva: la possibilità di usufruire 
dello stabile delle ex scuole elementari. 

I lavori di adeguamento sono iniziati i primi giorni  del 1996, e il 16 settembre si sono 
inaugurati la nuova sede della scuola dell’infanzia e la sezione nido, con una grande 

festa alla quale è intervenuto tutto il paese e le varie autorità locali. 
Il nostro primo pensiero è stato quello di trovare un nome significativo. Dopo varie 
proposte si è giunti al nome attuale “Valle Fiorita”, vista la locazione della scuola 

immersa nel verde. 
Nel mese di luglio 2003, sono iniziati i lavori per l’ampliamento del nido e della Scuola 

dell’infanzia. I lavori sono terminati a settembre 2004, e il nuovo Nido ora può 
accogliere  ventiquattro bambini. 
Nasce con il tempo l’esigenza di creare una terza sezione che consenta una qualità del 

rapporto educatrice-bambino più qualificante. Nel luglio 2008, in seguito ad una 
ristrutturazione, viene così realizzata la sezione degli otto piccoli, comprensiva 

dell’angolo delle “nanne”. Gli altri sedici bambini, riposano, invece, dove 
precedentemente si trovava l’ufficio, ora spostato. 
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ORGANIZZAZIONE DELL’ASILO NIDO 

 
IL PERSONALE: 

 
Il personale è composto da tre educatrici di riferimento e un educatrice di supporto: 
Giorgia Benetton, Ester Ferrari, Silvia Battista, Denise Colombaroli. 

Una cuoca, Loretta e un’aiuto cuoca Ilaria, due inservienti: Veronica e Stefania. 
Silvia Battista coordinatrice della Scuola. 

 
I BAMBINI: 
 

Il nostro nido accogliere ventisette bambini: tre sono i gruppi, tra i 12 e i 36 mesi: 
Matilda, Benedetta, Viola, Nicolò P., Sara, Pietro, Francesco, Cesare, Sofia, Adele, 

Vittoria, Ettore, Theo, Bianca, Giacomo, Luca, Camilla, Sara, Alice, Matteo, Sveva, 
Elia, Filippo, Cecilia, Camilla, Lavinia, Cloe. 
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OBIETTIVI DELL’ASILO NIDO INTEGRATO “VALLE FIORITA” 
 

 Garantire uno stato di benessere psicofisico al bambino –ai bambini, 
favorendone lo sviluppo armonico di crescita, nel rispetto dei tempi individuali e 
di gruppo. 

 Offrire uno spazio fisico ed un ambiente relazionale pensato e organizzato per 
promuovere, facilitare e sostenere la crescita dei bambini. 

 Curare i rapporti di collaborazione con la scuola d’infanzia cui il nido è integrato, 
garantire la continuità educativa, attraverso pensieri condivisi e percorsi 
esperienziali di integrazione tra le due agenzie, considerandole come unica 

“comunità educante”. 
 Costruire con i genitori una relazione positiva, basata sulla fiducia e la 

collaborazione reciproca, al fine di creare una alleanza educativa di continuità 
famiglia- nido nido-famiglia. 

 Essere promotori di una rete di relazioni tra le agenzie educative presenti nel 

territorio per uno sviluppo più sensibile e coerente della cultura dell’infanzia. 
 

OBIETTIVI DELLE EDUCATRICI 
 

 Favorire una comunicazione chiara e diretta all’interno d’incontri collegiali 
periodici, dove il dialogo e l’ascolto siano strumenti privilegiati di confronto fra 
le diverse individualità per una professionalità condivisa. 

 Utilizzare l’osservazione, la condivisione ed il confronto come strumento 
metodologico dell’agito quotidiano. 

 Arricchire le nostre conoscenze professionali attraverso un percorso formativo 
permanente e qualificato, legato alle caratteristiche evolutive dei bambini e alle 
tematiche educative rilevate del gruppo educatori. 

 Proseguire i rapporti di collaborazione con le insegnati della scuola dell’infanzia 
per garantire la continuità educativa del progetto di integrazione. 

 Realizzare percorsi condivisi di progettazione educativo –didattica. 
 Aver senso critico nel nostro lavoro. 
 Programmare i gesti quotidiani ma essere sempre disponibili e pronte alle 

novità. 
 Essere soddisfatte a fine giornata e a fine anno del proprio operato. 

 
 
CON I BAMBINI 

 
 Contribuire al benessere psicofisico del bambino attraverso gesti pensati e 

significativi realizzati in specifici percorsi educativo- didattici. 
 Garantire ad ogni bambino il rispetto e l’ascolto attraverso l’osservazione 

partecipata e un atteggiamento empatico. 

 Riconoscere ad ogni bambino la sua unicità, favorendo la libera espressione e 
offrendo l’opportunità educativa di essere protagonista della propria crescita. 

 Promuovere l’instaurarsi di relazioni significative e positive fra i bambini e gli 
adulti. 

 Favorire l’autonomia personale del bambino intesa come meta da raggiungere, 

con sicurezza e fiducia in sè e nell’altro, nel rispetto del suo percorso di 
crescita. 

 Valorizzare e rinnovare periodicamente lo spazio ed il contesto educativo per 
sostenere l’evolversi del percorso di crescita dei bambini.      
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CON I GENITORI 

 
 Coltivare una buona e corretta comunicazione relazionale per favorire una 

reciproca conoscenza e fiducia. 

 Condividere i percorsi evolutivi dei bambini attraverso gli incontri previsti nel 
percorso dell’anno educativo. 

 Vivere insieme (educatori, genitori e bambini) esperienze laboratoriali di 
significato condiviso e giocoso per rinforzare la relazione reciproca. 

 Lasciare nella memoria genitoriale l’impronta positiva dell’ esperienza fatta al 

nido. 
 

I SIGNIFICATI DEL CONTESTO AMBIENTE 
 
Lo spazio che il bambino sente e percepisce, intorno a se è certamente l'ambiente 

fisico “presente”, ma per spazio si può intendere anche ciò che va oltre: l'ambiente nel 
suo complesso. L'ambiente potrà essere, così, un luogo sociale, facilitante e 

proponente. 
FACILITANTE è un ambiente in grado di accogliere l'impulso creativo del bambino, dei 

bambini e del loro esprimersi come individui e come gruppo. Sarà caratterizzato da 
una disposizione che richiami "l'abitare", quindi l'esistere come persone - soggetti in 
quel luogo ed in quel tempo: soggetti nel senso di persone con un nome, una propria 

caratteristica, una famiglia, una storia, bisogni individuali, appartenenza collettiva. 
    L'ambiente facilitante avrà la caratteristica di sostenere, non solo in senso fisico, 

ma anche in termini empatici/affettivi attraverso gli oggetti, gli educatori, il clima e le 
azioni e le relazioni. Le cose saranno stabilmente al loro posto e in quello spazio. Le 
sequenze di azioni si ripeteranno con ritmicità nel tempo e le persone saranno costanti 

riferimenti. In questo contesto sarà riservata attenzione affinché nello spazio 
collettivo, il bambino possa trovare il suo spazio individuale, personalizzato, 

riconoscibile tutelato e rispettato dal gruppo. 
PROPONENTE è l'ambiente che offre la possibilità di esperire più situazioni: percettivo 
- senso - motorie, rappresentative, espressive, sociali. Il bambino potrà così 

sperimentare e sviluppare le sue conoscenze della realtà fino a poterla trasformare 
attraverso elaborazioni. 

    In uno spazio pensato e previsto egli potrà prendere l'iniziativa di esplorare e 
manipolare, sperimentando azioni e percezioni e arricchendo i suoi schemi di azioni. 
Potrà esprimere la sua grande vivacità di conoscere, progredire verso la conquista di 

autonomie e nuove capacità, percepire e riconoscere ciò che è capace di fare e i 
mutamenti che è in grado di produrre nella realtà esterna, attraverso le sue azioni. La 

strutturazione dello spazio sarà progettata affinché il bambino possa acquistare la 
capacità di orientarsi, attraverso riferimenti precisi che gli consentano di utilizzarlo con 
buona autonomia. 
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GLI SPAZI DEL NIDO: 

 
Ecco il nostro nido: gli spazi intermedi 
 

 

                       
 

L’entrata del nostro Nido è costituita da un piccolo spazio dove troviamo esposta la 
storia del nostro nido con la documentazione fotografica dei gruppi di bambini dal 

1996, primo anno di apertura. Qui vengono anche messe a disposizione le 
soprascarpe per poter accedere agli spazi interni. In questo spazi vengono riposti 
anche gli stivaletti o scarpe di ricambio che utilizziamo per il giardino. 

 

 
 
Passando attraverso una seconda porta, si accede ad uno spazio che normalmente è 

di passaggio ma che è utilizzato anche per ospitare i collegi delle insegnati oppure i 
colloqui con i genitori. Un tavolo alto, una libreria con riviste, libri e con la 

documentazione degli anni precedenti è a disposizione dei genitori e del personale. 
Questo nuovo spazio è utilizzato anche nelle ore pomeridiane per ospitare la psicologa 

che si occupa dello Sportello d’ascolto per i genitori che si svolge due lunedì al mese. 
Durante le settimane di inserimento i genitori possono “vivere” questo spazio, è un 
angolo pensato anche al fine di favorire il dialogo e il confronto tra di loro. 
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Crediamo sia importante che un bambino, entrando al Nido, si senta accolto come a 

casa propria; proprio per questo si trovano qui la maggior parte degli armadietti 
personali. In essi ogni bambino, con l’aiuto dell’adulto che lo accompagna al nido, 

ripone le scarpe e il cappotto per prepararsi all’incontro con gli altri bambini e le 
educatrici. L’armadietto è quello spazio di riferimento che il bambino riconosce come 
proprio e che può utilizzare durante la giornata per riporre gli oggetti portati da casa. 

Sopra ad esso c’è un pannello con tasche personali di stoffa, utili per la 
corrispondenza nido-famiglia. Per documentare le giornate al nido utilizziamo anche 

uno schermo dove carichiamo le foto scattate durante le mattinate al nido. 
 

 

    
 
 
Entrando sulla destra si trova la dispensa ed un montacarichi che serve per portare il 

pranzo dalla cucina, che è al piano superiore al nostro, sulla sinistra l’ufficio e 
l’archivio. 
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L’ufficio, è utilizzato dalla segretaria e dalle insegnanti, si trova una scrivania con due 
computer e tutto il materiale didattico e di cancelleria. Separato con una porta 
scorrevole l’archivio dei documenti. 

In tutto il nido, ad esclusione del bagno e dell’entrata, il pavimento è rivestito di 
parquet che rende accogliente e caldo l’ambiente circostante. 

Tramite una porta a scomparsa si  accede al corridoio che porta ai tre soggiorni di 
riferimento, davanti ai quali si trova il quaderno delle attività giornaliere e una 
bacheca che offre informazioni ai genitori di quel gruppo di bambini.   

Di fronte la stanza dei piccoli si trova la camera per il riposo dei grandi, mentre di 
fianco il  bagno del personale e il magazzino. 

Il corridoio, illuminato da una grande finestra, viene usato per attività speciali dei 
bambini divisi per piccoli gruppi; è arredato con un mobile che contiene i vari materiali 

utili per le attività, che funge anche da piano d’ appoggio per i diari personali dei 
bambini e per quello giornaliero e con la bacheca appesa al muro crea l’ angolo della 
comunicazione con i genitori di questa sezione piccoli.    

   

 
 
Il soggiorno del gruppo piccoli: 
 

Questo soggiorno è caratterizzato da una pedana polifunzionale che funge anche da 
angolo morbido dalla quale i bambini saltano in una piscina ricca di cuscini. 

La pedana quadrata è composta da uno scivolo, una base piana di un paio di metri, 
una salita e una discesa ad onda, un’altra base piana e la scaletta finale. 
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L’angolo motorio, pensato in base all’età dei bambini, è un luogo dove i bambini si 
divertono molto, e che offre l’opportunità di utilizzare schemi motori differenti da 

quelli messi in atto sulla superficie piana. I bambini possono scivolare, non solo 
seduti, ma anche distesi, salire e scendere le scale, arrampicarsi prendendo coscienza 
del proprio corpo e sviluppando nuove abilità motorie.  

 
 

 
 

  
 

 
 
Nel soggiorno, si trova anche l’angolo 

lettura, con una libreria in legno fornita di libri cartonati e di stoffa. Leggere con e per 
i bambini permette di creare una relazione affettiva tra questi e l’educatrice, fatta non 

solo di attaccamento fisico, ma anche di sguardi, intese, sorrisi e parole. Per 
permettere anche una lettura individuale, i libri vengono scelti con cura, affinché 
immagini significative possano “parlare” anche senza l’ausilio di frasi che ne esplicitino 

il racconto.  
 

 

I bambini possono usufruire di un 

corrimano che scorre lungo le due pareti. 
Nel pezzo finale come protezione c’è una 

ringhiera, sotto, le educatrici hanno a 
disposizione due cassetti che si possono 
chiudere a chiave in cui sistemano il loro 

materiale. 

 

Nell’angolo sinistro del soggiorno è stato 
realizzato l’angolo motorio, pensato per 

stimolare la motricità dei bambini. Esso 
è composto da una struttura di legno, 

dalla cui scala si accede ad una pedana 
con oblò, da cui è possibile vedere il 

soggiorno e la piccola nicchia 
sottostante. Questa funge da “tana”, 
poiché in essa i bambini si divertono a 

nascondersi per osservare l’educatrice e 
i compagni da un luogo “appartato”. E’ 

possibile scendere dalla struttura tramite 
un piccolo scivolo; sulla pedana della 
struttura e all’esterno della stessa sono 

stati creati dei piccoli centri di interesse 
che la rendono attraente e motivante. 

Alla base, inoltre, ci sono due cassetti 
contenenti costruzioni e giochi sonori 
sempre a disposizione dei bambini. 
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Angoli speciali che non possono mai mancare, sono quelli della cucinetta e dei 
travestimenti, consentono a più bambini contemporaneamente di giocare insieme al 

“far finta di…”. I giochi di finzione sono presenti al nido in quanto sviluppano la 
capacità di: 

- negoziare punti di vista diversi; 
- rappresentare pensieri e azioni altrui; 
- rappresentare nello stesso tempo oggetti e situazioni in due modi diversi (reale e 

immaginario); 
- esprimere sentimenti ed emozioni; 

- sviluppare il linguaggio. 
- esprimere competenze e acquisirne di nuove 
 

Davanti alla luminosa finestra, ci sono 
due tavoli di legno colorati, a forma di 

semicerchio, con le rispettive seggioline.  
 

Una ricca libreria a disposizione per tutti 
i bambini, un semplice angolo ma 

sempre molto sfruttato. 
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Il soggiorno dei grandi 
 
Anche la stanza dei grandi ha una grande finestra che rende l’ambiente luminoso e 

l’atmosfera calda e una grande vetrata che permette all’educatrice di seguire con lo 
sguardo i bambini che si recano in bagno autonomamente; sotto la vetrata è 

posizionato il mobiletto adibito all’appoggio di alcune tipologie di gioco. 
In questo spazio i bambini trovano il cestino con le bavaglie, le tovagliette plastificate 
e i due grembiulini per partecipare al gioco del cameriere.  

 

  
 

Ci sono i 3 tavolini quadrati e le seggioline, utilizzati sia per le attività che per il 
pranzo. 
Nell’altro angolo della stanza c’è una macrostruttura di legno che occupa gran parte 

dello spazio. E’ composta da uno scivolo con adiacente una scala, a metà della quale 
c’è la possibilità di aprire un varco per dare l’opportunità ai bambini di saltare sul 

grande tappeto sottostante solo nel momento in cui le educatrici propongono questo 
gioco. 
L’angolo motorio, pensato in base all’età dei bambini, è un luogo dove i bambini si 

divertono molto, e che offre l’opportunità di utilizzare schemi motori differenti da 
quelli messi in atto sulla superficie piana. I bambini possono scivolare, non solo 

seduti, ma anche distesi, salire e scendere le scale e lo scivolo, arrampicarsi 
prendendo coscienza del proprio corpo e sviluppando nuove abilità motorie. 

Un mobile a giorno, completa questa 

stanza, i bambini trovano diversi 
materiali di gioco atti a stimolare il 

loro sviluppo psico-fisico, come i cubi, 
le costruzioni e i puzzle di legno e le 
trottole. Alla base del mobile cassetti 

estraibili contengono animali, palline e 
macchinine sempre a disposizione dei 

bambini. Questo mobile diventa un 
utile piano di appoggio per 
l’educatrice, ma anche per i bambini, 

che lo utilizzano per riporre il cesto 
delle loro bavaglie. 
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Sotto la scala ci sono due cassettoni estraibili contenenti costruzioni e giochi 

voluminosi, e un tappeto di linoleum. Con la scala si può accedere al piano superiore, 
dove troviamo un grande specchio dove i bambini possono vedersi a figura intera (che 

può essere nascosto da un tendina). In uno spazio chiuso i bambini trovano il trenino 
di legno con le rotaie e le macchinine di plastica. 
 

Dalle finestrelle c’è la possibilità di vedere la stanza dall’alto.  
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
Al piano inferiore c’è una casetta con porta e finestra dove i bambini possono rifugiarsi 

e giocare a nascondersi, e al dentro e fuori. E’ stato allestito l’angolo dei travestimenti 
con un appendi-abiti, una mensola con cellulari, occhiali da sole, collane, macchine 

fotografiche, portafogli… un cesto con le borse e un mobiletto( di cartone) adibito a 
scarpiera con alcune paia di scarpe da adulti( gioco simbolico). 
<Un mobile chiuso a chiave, ad uso esclusivo dell’ educatrice, funge da appoggio per 

l’educatrice e delimita l’angolo morbido delle 
coccole, del presonno, (ci è sembrato opportuno 

creare anche nella sezione che appartiene ai 
bambini grandi questo angolo per il bisogno ancora 
presente in loro di tenerezza e familiarità ) e della 

libreria.  
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
In questo angolo i bimbi possono appartarsi e leggere comodamente seduti sui cuscini 

i loro libri preferiti.  
L’angolo della lettura riveste particolare importanza, dati i molteplici benefici che da  

essa ricavano. Stimola, infatti, l’attenzione, la curiosità, la memoria, la creatività e lo 
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sviluppo del linguaggio. Leggere un libro rafforza la relazione con la persona che 

legge, condividendone le emozioni e il senso di appartenenza al gruppo.    
E’ presente l’ angolo della cucinetta con il fornello, il lavandino,con scolapiatti, il tavolo 

con tovaglia, e il mobiletto con il telefono fisso 
 

      
 

Delimita questo spazio un altro mobile a giorno, diviso in 9 riquadri per riporre o i 
vestiti di ogni bambino tolti prima di dormire, alla parete c’è la stecca con i ganci per 

appendere i sacchetti personali. Anche dalla stanza dei grandi si può accedere 
direttamente al bagno 
 

Il soggiorno gruppo piccoli 
 

Questa stanza si trova tra l’altra stanza dei piccoli e il bagno, due sono infatti gli 
accessi: questo spazio accoglie il secondo gruppo di bambini piccoli  
Una parte della stanza è delimitata con una parete di legno, qui si trova la zona 

adibita al riposo dei bambini di questo gruppo  
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Avere i lettini all’interno del soggiorno favorisce l’attenzione ai bisogni individuali di 

quei bambini che a volte necessitano di un breve riposo anche al mattino. 
 

 
 
 

Dalla stanza è possibile 
osservare il bagno, grazie ad 

una grande vetrata, per dare 
la possibilità ai bambini di 
seguire con lo sguardo 

l’educatrice durante un cambio 
e all’educatrice di mantenere il 

contatto reciproco con lo 
sguardo. 

  
 
 

 
 

 
 

 

 
Sotto la finestra è stata studiata una pedana con scivolo, scaletta e ringhiera 

protettiva. L’altezza di questa pedana è stata utilizzata costruendo tre cassettoni 
estraibili con rotelle, contenenti costruzioni, giochi sonori e macchinine. 
 

In questo spazio oltre ai lettini 
troviamo un piccolo mobile contenente 

materiale utile all’educatrice. 
Per ogni bambino diventa facile 

riconoscere il proprio lettino, 
contraddistinto dalla biancheria 
personale e dall’ oggetto transizionale 

portato da casa. La luce soffusa della 
plafoniera a forma di stella 

accompagna i bambini nel momento 
del sonno.  
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La camera da letto: 

 
 

 
 

 
 
 

Per facilitare il momento del pasto sono 

stati disposti due tavoli ad elle, ogni 
bambino ha il suo posto contrassegnato 
dalla foto. 

Una semplice libreria di legno ricca di 
libri di stoffa e cartonati è a disposizione 

di tutti i bambini che preferiscono un 
momento tranquillo in uno spazio 
confortevole. 

 
L’angolo della cucinetta per facilitare il 

gioco simbolico. 

 

 

Nella camera adibita al riposo ci sono 

i lettini per gli altri due gruppi di 
bambini. 

Una luce tenue a forma di luna 
accompagna il sonno dei bambini. 
 

Il momento del pre-sonno viene fatto 
nell’angolo morbido della stanza di 

riferimento, musica di sottofondo, 
persiane abbassate per rendere 
l’atmosfera più tranquilla e rilassata 

leggendo una breve storia o 
ascoltando una ninna-nanna. 
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Il bagno: 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
All’interno del bagno sono stati creati due angoli simbolici : 

 -“ il cambio delle bambole”, con fasciatolo, pannolini e barattoli vari  
 - l’angolo della lavatrice e stendibiancheria . 

Un tavolo funge da fasciatolo, e tutto il materiale che può servire ai bambini per 
questo gioco vi è sistemato sopra. 
Abbiamo creato un ulteriore spazio adibito a “lavanderia” con un piccolo 

stendibiancheria, la lavatrice che i bambini si divertono a riempire con i vestiti delle 
bambole e diversi contenitori di detersivo che danno ancora più concretezza al gioco. 

 

 

Nel mobile fasciatoio, raggiungibile dai 

bambini grazie ad una piccola scaletta di 
legno a scomparsa, si trovano i ripiani per 

i pannolini, per i guanti monouso e le 
creme per il corpo. In questo angolo ci 

sono inoltre: un lavabo alto per la pulizia 
dei bambini e tre mensole per le scatole 
con il cambio personale di ogni bimbo.  

Il bagno è dotato di due lunghi lavabi bassi 
per il lavaggio delle mani. Due aste 

colorate a forma di onda dove appendere 
gli asciugamani personali, e vari specchi 
dove i bambini si divertono a guardarsi.  

 

       
I bambini che hanno raggiunto il 
controllo sfinterico possono utilizzare 

i piccoli water delimitati con un 
cancelletto.   
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Il gioco simbolico, o di finzione, è parte integrante della giornata al nido del bambino e 
contribuisce a sviluppare molteplici capacità, tra cui: 
- negoziare punti di vista diversi; 

- rappresentare pensieri e azioni altrui; 
- rappresentare nello stesso tempo oggetti e situazioni in due modi diversi (reale e 

immaginario); 
- esprimere sentimenti ed emozioni; 

- sviluppare il linguaggio; 
- fare esperienza della cura del corpo; 
- acquisire la consapevolezza dell’identità di genere 

 
LA GIORNATA AL NIDO 

 
Ore 8.00/9.00: apertura del nido, accoglienza bambini 
 

Parlare dell’accoglienza del mattino è parlare del lasciare e ritrovare, riconoscendo in 
queste parole il valore dei rapporti e delle relazioni del bambino e dei suoi genitori; il 

valore delle comunicazioni, interazioni ed emozioni legate al profondo vissuto del 
bambino e dei genitori e del loro incontro con un ambiente nido in cui si trovano altri 
bambini, altri adulti e dove nascono, si intrecciano e si coltivano i rapporti persone 

piccole e grandi. 
L’ accoglienza si può dividere in tre momenti: l’ingresso, il passaggio e il saluto. 

Il momento dell’accoglienza viene personalizzato in base alle peculiarità di ogni 
bambino. 
Può anche accadere che il bambino pianga: il pianto del bambino è una delle modalità, 

che se viene accettata ed accolta dall’educatrice, passa ed evolve. 
Per facilitare l’accoglienza il genitore accompagna il bambino dall’educatrice dopo 

averlo salutato; l’educatrice invita ogni bambino ad inserirsi con i propri tempi e i 
propri modi nel gruppo. 
L’accoglienza del mattino viene fatta in una delle sezioni grandi, con le educatrici che 

arrivano in orari diversi turnandosi. 
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Ore 9.00/9.30: gioco libero nei soggiorni di appartenenza 

 
Con l’arrivo della terza educatrice i tre sottogruppi si dividono nei loro soggiorni con 

l’educatrice di riferimento. Vengono privilegiate attività che coinvolgono il gruppo,  che 
possono essere iniziate, interrotte, proseguite, svolte dai bambini anche in modo 
autonomo, che diano spunti di elaborazione che non invadano l’ambiente in modo 

troppo irruento e che invitano l’apertura del gruppo. Ad esempio: costruzioni, 
macchinine, semplici attività a tavolino come un puzzle o un gioco strutturato o un 

libro.  
Ore 9.30/10.00: merenda, gioco del “Chi c’è e chi non c’è” 
 

E’ il momento della merenda, l’educatrice invita i bambini al riordino dei giochi e poi 
offre la frutta; l’interazione tra bambini e con l’educatrice (aspetto relazionale-

gruppale) è stimolata da azioni quali l’offerta del piatto con la merenda all’amico, il 
reciproco imboccarsi ... I bambini vengono, dall’adulto-educatore, guidati e incentivati 
ad aspettare il proprio turno. Piccole ma significative regole di vita sociale. 

Questo momento ha il significato di ritrovarsi con i propri amici e con le proprie 
educatrici (identità di gruppo), dà occasione per conversare sulle “cose di casa”, sul 

lavoro dei genitori (continuità casa-nido), e sugli amici assenti grazie al gioco del “Chi 
c’è e chi non c’è”, inizia la giornata con canti e balli. 

 

                                       
 

Ore 10.00/10.30: cambio diviso per gruppi di appartenenza 
L’educatrice di riferimento di ogni gruppo, accompagna in bagno i bambini. Mentre il 
bambino viene cambiato gli altri giocano con il materiale predisposto nell’angolo con il 

fasciatoio per le bambole dove si trovano pettini, bambole, spazzole, creme ... e 
l’angolo della lavanderia. 

Anche il momento delle cure igieniche è occasione di relazione. Il bambino in questi 
momenti è in rapporto stretto con l’educatrice che si prende cura di lui con movimenti 
delicati e gesti amorevoli che attraverso il dialogo e il commento alle azioni lo 

rassicurano.                                                         
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Ore 10.30/11.15: attività speciali 

A metà mattina, vengono proposte le attività previste dalla programmazione 
educativo-didattica, da fare insieme o nei gruppi divisi per età, con la propria 

educatrice di riferimento e l’educatrice di supporto. 
 
 

                   
 
Ore 11.15/11.30:preparativi per il pranzo 

 
Riordino dei giochi o del materiale usato per l’attività speciale e preparazione per il 

pranzo. Vengono proposti dei rituali per aiutare i bambini a comprendere il passaggio 
dai momenti di gioco o di attività alla routine del pasto (interiorizzazione di sequenze 
temporali) ad esempio: la raccolta dei giochi, il lavarsi le mani... sono segnali che 

sottolineano il cambiamento. 
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Ore 11.30/12.10: pranzo 

 
E’ il momento del pasto. Dopo essersi seduti in attesa del carrello con la pappa portato 

dall’aiuto cuoca Loretta l’educatrice propone il “gioco del cameriere”, un bambino a 
turno consegna le bavaglie ai suoi amici. Da un certo momento dell’ anno i bambini 
del gruppo grandi apparecchiano anche la tavola con piatti, posate e bicchieri. 

  
Con il gioco del cameriere l’obiettivo è di coinvolgerli con un ruolo attivo in questa 

routine, garantendo ad ognuno un momento di protagonismo. 
 
 

                                 
 

 
 
Con gradualità viene stimolata l’individuazione del posto a tavola e il rispetto dello 

stesso, avere un punto di riferimento stabile rassicura il bambino e rafforza la sua 
individualità nel gruppo favorendo il senso dell’orientamento. 

 
 
Il pasto, oltre ad essere la soddisfazione di un bisogno primario, diventa momento di 

relazione privilegiata con l’adulto e con gli altri bambini; possibilità di riconoscere i 
propri bisogni, possibilità di fare esperienza dei propri sensi attraverso il gusto, 

l’olfatto, il tatto...   
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re 12.15/12.30: preparativi per il sonno 
Le luci si abbassano e nella sezione iniziano i preparativi per il riposo quotidiano. 

In questo momento l’educatrice avrà cura di mantenere in camera un’atmosfera 
tranquilla che faciliti il rilassamento, aspettando che tutti si siano cambiati. Alcuni 
bambini amano coccolarsi con l’educatrice o con gli amici, altri bere il biberon sdraiati 

sul letto... 
 

                                       
 

Ore 12.30/14.45: sonno 
Nel lettino alcuni bambini portano con sé il ciuccio, la bambola, il peluche preferito, 

compagni della nanna. Questi oggetti favoriscono il passaggio da una situazione di 
stimoli sempre minori fino all’assopimento. E’ generalmente l’educatrice di riferimento 
che sta accanto ai bambini facendo qualche coccola. Con la sua presenza favorisce 

l’abbandono piacevole e non il distacco difficile. Vengono rispettati i tempi di riposo dei 
bimbi. 

 
 
 

            

 
 
 

 
 
Ore 15.00/15.30: merenda 

Dopo il risveglio i bambini vengono rivestiti, pettinati e “fatti belli”. E’ il momento della 
merenda: viene offerto lo yogurt, il succo di frutta con i biscotti o pane, il budino, o la 

frutta. Terminata la merenda i due gruppi grandi si riuniscono in un unica sezione, 
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mentre il gruppo piccoli si sposta nel soggiorno dei medio-grandi adiacente al bagno, 

in attesa del ricongiungimento.  
 

Ore 15.30/16.00: ricongiungimento 
Le educatrici si prendono cura dei bambini nell’ultimo, ma non meno importante, 
momento della giornata: il ricongiungimento. 

Vengono proposti giochi che possono essere interrotti o sospesi oppure viene proposta 
la lettura di storie, seguendo le richieste dei bambini. 

All’arrivo dei genitori le educatrici salutano, insieme agli altri bambini, chi torna a 
casa, rimanendo però in un contesto di coinvolgimento di tutto il gruppo con cui 
continuerà il gioco o il racconto.  
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LE CURE AL NIDO 

 
La vita al nido è ricca di gesti che ogni giorno si ripetono, e che soddisfano bisogni 

primari del bambino sul piano fisico-psicologico-emotivo, questi gesti di cura sono 
definiti routines. 
Questi momenti rappresentano una condivisione di esperienza da fare ogni giorno con 

il bambino e con il gruppo dei bambini. 
I gesti quotidiani diventano un dialogo d’azione, un coagire tra bambini e adulti e tra 

bambini, secondo un obiettivo comune che è la crescita. 
I bisogni primari, espressi dai piccoli, sono certamente bisogni fisici ma sono al 
contempo anche bisogni di contatto, di relazione, di comprensione della realtà. Il 

bambino in questo contesto non è soggetto passivo ma è attivo protagonista e l’adulto 
educatore deve saper valorizzare questa realtà. 

L’educatrice, nell’offrire cure “sufficientemente buone”, aiuta il bambino ad accedere 
al processo di autonomia. 
Importanti sono i rituali d’accompagnamento alla cura (gesti, parole, azioni in 

sequenza) che anticipano ai bambini un evento e lo rassicurano su che cosa sta 
avvenendo. Attraverso il ripetersi costante di questi momenti si dà la possibilità al 

bambino di crearsi degli schemi di previsione su che cosa avviene dopo. 
Le cure, proprio per il requisito di ripetitività, che le caratterizza permettono al 

bambino di consolidare il conosciuto ed accedere al nuovo-sconosciuto, in questo 
senso sono occasione di maturazione intellettiva e diventano importanti momenti di 
contatto individuale tra l’educatrice e il bambino dove si comunica disponibilità e 

tranquillità, elementi che arricchiscono il rapporto. 
La giornata al nido integrato è caratterizzata da momenti significativi che si connotano 

come attività educative e gesti di accudimento: entrata e uscita, attività ludiche, pasti, 
cure igieniche, sonno, diventano pertanto un contesto ricco di significato, come 
momento di risposta ai bisogni del  bambino  nella visione di una unione corpo-psiche-

mente. 
 

 
L’AMBIENTAMENTO AL NIDO 
 

Il primo momento che il nido integrato propone è l’inserimento, inteso come 
passaggio graduale dalla famiglia al nuovo ambiente. Questo passaggio sarà 

connotato dal processo chiamato AMBIENTAMENTO, esperienza particolarmente 
significativa e speciale in quanto rappresenta l’approccio ad un ambiente ed ad una 
realtà sociale nuova, dove vi è la possibilità di incontrare  altre persone, altri spazi e 

altre abitudini. 
E un percorso sfaccettato, vissuto con emozioni anche ambivalenti in cui saranno 

vicini al bambino gli adulti genitori e gli educatori che con responsabilità lo dovranno 
tutelare, contenere e rassicurare. Gli educatori consapevoli della delicatezza e delle 
rilevanza che per il bambino ha questo momento al nido, avranno cure e attenzioni 

particolari favorendo l’instaurarsi di relazioni significative, diventando così figura di 
riferimento affettivo-relazionale per il bambino e interlocutore fondamentale e 

indispensabile nella relazione con i genitori. 
L’ambientamento al nido per il bambino deve essere un’esperienza emotivamente e 
fisicamente sostenibile, infatti il passaggio tra casa e nido dovrà avvenire in un clima 

accogliente e con gradualità affinché sia per il bambino una occasione di crescita 
affettiva e di apprendimento.  

Viene favorita, in questa fase, la presenza del genitore come figura affettivamente 
significativa che accompagnerà il bambino nell’approccio alla nuova esperienza.  
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Date queste premesse il nido prevede un percorso organizzativo-metodologico per 

favorire il passaggio dalle abitudini di casa al nuovo ambiente, con l’obiettivo di offrire 
al bambino la conoscenza di una persona con la quale potrà relazionarsi in modo 

particolare e privilegiato; ciò l’aiuterà ad interiorizzare tempi e ritmi del nido in una 
relazione affettiva sicura e stabile. 

  

SETTIMANA DI AMBIENTAMENTO 

Giorno orario Come si svolge la giornata… 

 
Primo 

 

 
10.00/11.00 

La mamma rimane sempre nella sezione. 
Gioca con il b/o e interagisce con lui. Noi 

educatrici lo osserviamo ma non lo 
forziamo a giocare con noi, lo lasciamo 

libero di scoprire il nuovo spazio. 

 
Secondo 

 
9.30/11.00 

 
La mamma rimane sempre in sezione con il 

bambino invitandolo a scoprire gli spazi e 
gli altri bambini, quando andiamo in bagno 

propone il momento del cambio.  

 
Terzo 

 
9.30/11.00 

 
La mamma saluta per la prima volta il b/o, 

esce dalla stanza ma rimane al nido. 
Se il b/o è tranquillo, la mamma rientra 

alle 11.00 per l’uscita. 

 

Quarto 

 

9.30/12.15 

 

In questa giornata il b/o farà il pranzo con 
l’aiuto della mamma. 

 

Quinto 

 

9.00/12.15 

 

Come il giorno precedente. La mamma 
resterà all’interno della stanza per un 

tempo minore; il b/o pranzerà al nido da 
solo. 

 
Sesto 

 
9.00/12.15 

 
Se il b/o nei giorni precedenti si sarà 

dimostrato tranquillo, la mamma potrà 

anche andare a casa, rimanendo reperibile. 

 
Settimo 

 
9.00/12.15 

 
La mamma porta il b/o e dopo poco 

saluterà e andrà a casa. Chiediamo sempre 
di non andare lontano, ma di rimanere 
nelle vicinanze per poterVi chiamare in 

caso di pianto inconsolabile. 

 

 
Ottavo 

 

 
9.00/al risveglio 

Oggi il b/o proverà a dormire al nido; 

durante il colloquio concorderemo con i 
genitori le modalità per avvicinare il b/o al 

momento del sonno. La mamma deve 
essere disponibile dalle 12.15.  

 
P.S. Il momento del sonno, poiché molto delicato, viene valutato durante l’inserimento. 
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L’ IMPORTANZA DI COSTRUIRE UN PONTE TRA NIDO E FAMIGLIA 

 
Il nido, nato come supporto educativo alla famiglia e spazio in cui la cura e il 

benessere dei bambini sono i principali obiettivi, è anche luogo di incontro di adulti 
che si occupano del bambino. I ruoli diversi permettono una condivisione profonda 
della visione del bambino in luoghi e situazioni differenti, favorendo la messa in atto di 

strategie individuali che accompagnano lo sviluppo del bambino. 
La consapevolezza di questo, considerando il legame bambino-genitore e la necessità 

di costruire una continuità tra casa e nido e viceversa, porterà a considerare l’identità 
del nido e la professionalità dell’educatore, tenendo conto che quello del rapporto con i 
genitori non è solo uno degli aspetti da curare per un complessivo buon 

funzionamento del nido, ma è l’elemento cruciale che deve essere pensato e previsto, 
tenendo ben presente il suo significato e la sua modalità. Anche la relazione con i 

genitori, quindi, deve essere programmata attraverso l’identificazione e l’attuazione di 
tecniche, così come vengono pensate e programmate le attività con i bambini. 
La comunicazione tra la famiglia e il nido e viceversa è quindi una componente 

fondamentale se si vuol creare un’atmosfera e un ambiente accogliente nei confronti 
del bambino.  

Il legame tra madre e bambino, in questa fase d’età, è così unico che i due guardano 
nella stessa direzione: attraverso l’interesse della madre, il bambino pone attenzione 

agli oggetti esterni, interesse che è destinato a maturare autonomamente nel tempo. 
Per questo un buon inserimento è dato anche dall’instaurarsi di una buona 
comunicazione tra gli adulti in questione. 

L’educatrice deve assumersi la responsabilità di costruire “un’alleanza” con i genitori, 
cercando le procedure e gli atteggiamenti più adatti a facilitare un rapporto costruttivo 

tra il nido e la famiglia, che possa diventare occasione di crescita per gli adulti, 
eliminando il giudizio, ma riconoscendo la diversità dei ruoli. 
La professionalità dell’educatrice ha una sua specificità: la presa in carico e la 

condivisione della cura del bambino assieme ai genitori. 
Per un genitore non è facile affidare il proprio bambino alle educatrici e spesso vi può 

essere ambivalenza tra la fiducia e il timore nei confronti di questa istituzione poco 
conosciuta: se da un lato il genitore auspica un legame positivo tra bambino ed 
educatrice, contemporaneamente può vedere ciò come un ostacolo nella relazione con 

il figlio. 
Ecco perché il nido si prende in carico di pensare, organizzare e programmare dei 

momenti specifici per incontrare i genitori, nell’ambito di un contesto che garantisca 
una giusta vicinanza-distanza tra le due agenzie educative. 
I momenti di incontro possono essere: in gruppo o individuali definiti come strutturati: 

cioè che avvengono in momenti precisi dell’anno (durante la presa in carico per 
conoscere meglio il bambino e per prepararsi ad accoglierlo; durante l’anno per 

condividere la visione del bambino durante la giornata al nido e le sue caratteristiche 
nelle diverse aree di sviluppo). Alcuni incontri possono essere organizzati dal comitato 
di gestione o da esperti, altri pensati dalle educatrici per coinvolgere i genitori nelle 

esperienze che si fanno al nido (ad esempio laboratori di manipolazione). 
Gli incontri non strutturati invece possono avvenire in situazioni diverse anche nel 

quotidiano, che garantiscono una continuità delle comunicazioni nido-famiglia. 
La modalità di rapporti tra adulti può variare, ma una cosa deve essere fondamentale: 
il benessere fisico, psicologico ed affettivo del bambino.  
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PERIODO INCONTRO 

Fine maggio Incontro con i nuovi genitori, con le 

educatrici, il presidente della scuola in 
occasione dell’ammissione per la 
presentazione della scuola e per 

l’organizzazione del nido. 

Inizio di settembre Incontro di sezione: 

Piccoli- per una illustrazione delle 
modalità e dei significati relativi 

all’ambientamento. 
Grandi- aggiornamento sulle abitudini dei 
bambini dopo le vacanze, presentazione 

del progetto di ripresa in carico. 

Settembre- ottobre Colloqui individuali con i genitori dei 

bambini da inserire per una 
comunicazione mirata alla conoscenza 

relativa alla storia e alle abitudini del 
bambino prima del suo ambientamento e 
per rispondere ad eventuali dubbi sul 

significato dell’ambientamento. 

 Colloqui individuali proposti per i genitori 

dei bambini del gruppo grandi per un 
confronto sullo sviluppo di ogni bambino 

e sulla modalità da lui attuata per 
riprendere il nido dopo la pausa estiva. 

Fine novembre Incontri di sezione piccoli e grandi per la 
presentazione della programmazione, 
della situazione evolutiva del gruppo, 

delle motivazioni delle scelte educative e 
didattiche delle educatrici. 

Gennaio                                             
(dopo circa due mesi dall’inserimento del 

bambino)  

Colloqui individuali piccoli per mettere a 
conoscenza i genitori in modo diretto di 

come i loro figli affrontano al nido 
situazioni specifiche. 

Gennaio-Febbraio Colloqui individuali proposti per i genitori 
della sezione grandi per consentire agli 
adulti di poter parlare compiutamente del 

bambino periodicamente. 

Aprile Incontro con il gruppo di genitori su 

argomenti specifici, che possono anche 
essere proposti come laboratori. 

Maggio Colloqui individuali proposti a conclusione 
dell’anno di nido. 

Incontro di sezione per il gruppo grandi: 
per fare una verifica sull’andamento del 
gruppo, per verificare com’è andato il 

progetto di integrazione con la 
compresenza delle insegnanti della scuola 

dell’ infanzia. 
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PROGETTO CONTINUITA’ ASILO NIDO – SCUOLA DELL’ INFANZIA 

 
Il  nido integrato terrà conto della sua identità di nido ma anche della sua 

collocazione nel contesto della scuola dell’infanzia, integrando così i due progetti 
educativi. 
Progetti didattici mirati all'integrazione accompagneranno in ogni caso i bambini da 

casa al nido integrato, dal nido integrato alla scuola dell’infanzia con attenzione, 
coerenza e continuità. Saranno utilizzati nel corso dell'attuazione progetti, oggetti, 

materiali e situazioni che aiutano i bambini a concretizzare e memorizzare le 
esperienze. 

Il pensiero degli adulti educatori articolerà, a tal fine, un percorso che, partendo 

dall'inserimento dei bambini al nido. si farà carico di accompagnare le loro esperienze 
integrandole.  

Il termine integrazione esprime il pensiero di un cammino che prosegue, che 
continua  garantendo così ai bambini continuità tra i diversi ambiti: famiglia, nido, 
scuola dell’infanzia, - con attenzione, coerenza, continuità, tenendo conto della 

complessità, nella visione di una compresenza di vissuti interni e di una 
complementarità esperienziale. 

L'esperienza del bambino, dei bambini è costellata da numerosi passaggi ed il 
modo in cui si svolgono e vengono vissuti, lasciano un segno, così come ogni evento 

significativo. Il cambiamento insito nei "passaggi", affinché non assuma connotazioni 
di disorientamento, deve essere accompagnato da situazioni che compensano e 
supportano il bambino. I passaggi diventeranno così sufficientemente armonici da 

rendere interessanti e stimolanti le nuove situazioni. 
    Il processo che accompagna il bambino dalla nascita fisica alla nascita psicologica e 

mentale è ricco di graduali evoluzioni che lo porteranno ad una definizione della sua 
persona negli aspetti emotivo-relazionali e negli aspetti di apprendimento. In questo 
processo il bambino utilizza attivamente una complessa rete di capacità per realizzare 

relazioni e mappe di orientamento personale, interpersonale, sociale, cognitivo, 
affettivo e simbolico. 

    Tenendo conto di tutto questo, il nido integrato può collocarsi nell'esperienza del 
bambino/i come opportunità in quanto contesto educativo favorente e proponente i 
passaggi di crescita. 

    Il gruppo educatori prevederà pertanto un progetto e un percorso che, attraverso la 
predisposizione di situazioni, proposte e strumenti idonei offra, al singolo e al gruppo, 

opportunità di elaborare attivamente processi di integrazione tra le esperienze del 
nido e della scuola dell’infanzia; ciò favorirà la strutturazione di isole di esperienze e 
proporrà l'acquisizione di conoscenze e l’elaborazione da situazioni conosciute a 

situazioni nuove. 
    Verranno valorizzate con questo obiettivo le occasioni che la vita della scuola potrà 

proporre: curricolari e con finalizzazione specifica, come  momenti di incontro e di 
scambio tra i più piccoli e i più grandi, favorendo la conoscenza e l'accoglienza. La 
collocazione del nido integrato e della scuola dell’infanzia nella stessa struttura fisica è 

una condizione che offre la possibilità di prevedere momenti per la condivisione di 
ambienti o situazioni. Sarà cura del gruppo operatori (educatori e insegnanti) 

utilizzare e finalizzare tali circostanze secondo i contenuti della programmazione della 
scuola in riferimento all'integrazione, valorizzando, nelle situazioni che si ripetono, le 
relazioni gruppali dei bambini, le relazioni con gli adulti, la sperimentazione di spazi 

diversi. 
    Il nido integrato potrà, inoltre, creare apposite particolari occasioni di incontro che, 

per la loro connotazione di finalizzazione specifica, potranno essere ricordate dai 
bambini  per la loro caratteristica di eccezionalità, per l'aspettativa e la preparazione 
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da cui saranno precedute, per gli strumenti che gli educatori potranno utilizzare per 

sottolinearne l'eco. Queste occasioni saranno ad esempio: le feste di fine anno, 
ricorrenze particolari, una gita, un compleanno.  

     Il progetto di integrazione tra bambini del nido integrato e della scuola dell’infanzia 
sarà sostenuto dalla presa in carico consapevole degli adulti educatori e insegnanti. 
    La presa in carico sarà espressa attraverso un lavoro metodologico adeguatamente 

specificato che prevedrà: 
• lo studio-approfondimento delle caratteristiche di fase evolutiva dei bambini 

frequentanti il nido integrato; 
• la condivisione metodologica per la progettazione di interventi educativi tra loro 

conseguenti e coerenti nel nido integrato e nella scuola dell’infanzia; 

• la presa in carico della relazione con i bambini, la predisposizione dei passaggi, 
negli spazi- ambienti e attraverso l'uso di oggetti; 

• l’ assunzione della comunicazione con le famiglie come gesto professionale 
consapevole della scuola, nel passaggio a situazioni nuove per il bambino. 

 

Nella seconda parte dell’anno sono programmate giornate dedite alla conoscenza e 
alla presentazione della Scuola dell’Infanzia seguendo un progetto specifico1 pensato 

in collaborazione tra le educatrici e le insegnanti. 
Sono programmati momenti d’incontro e di scambio tra i grandi del nido e i medi della 

scuola dell’infanzia, ma non mancheranno anche momenti di gioco, canti, attività 
insieme ai piccoli e ai grandi, che favoriranno la conoscenza e l’accoglienza, e che 
richiederanno una certa attenzione e coerenza sempre nel rispetto del bambino.   
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Progettare e Programmare     

              
“Il bambino è fin da subito competente, attivo e interattivo… originariamente orientato 

ad un protagonismo di esperienze”  (A.Fortunati) 
 
 

La progettazione annuale al nido parte dall’osservazione della situazione reale ed 
evolutiva dei singoli bambini che sono stati inseriti, cercando di predisporre le 

esperienze secondo i loro bisogni affettivi, relazionali, motori e cognitivi.  
Il progetto annuale e la programmazione in itinere delle esperienze di apprendimento 
sono gli strumenti attraverso i quali le educatrici esercitano la propria intenzionalità 

educativa e sono necessari per dare unitarietà, organicità e significatività alle 
esperienze che si intendono offrire ai bambini. 

La progettazione annuale non viene generata a priori ma modificata e ricalibrata in 
itinere, in modo da migliorare l’efficacia del processo di insegnamento e di 
apprendimento. 

Il primo periodo è dedicato alla ripresa in carico dei bambini che hanno frequentato 
l’anno precedente e all’ambientamento dei bambini nuovi, alla formazione del nuovo 

gruppo e al consolidamento dei rapporti tra bambini e tra bambini ed educatrici; nel 
secondo periodo, si sviluppano i progetti pensati in base all’età e alla fase di sviluppo; 

il terzo periodo, si privilegia lo spazio esterno, creando più occasioni di condivisione 
tra i gruppi.  
Per ogni periodo sono state specificate: 

- le finalità generali, che riguardano lo sviluppo della persona, nella sua totalità. 
Esse servono all’educatore come orientamento del suo agire. 

- gli obiettivi specifici, che sono dei piani di lavoro. Essi indicano gli intenti delle 
educatrici, devono essere molto precisi, aderenti alle possibilità del bambino, al suo 
ambiente di vita e di esperienza. Gli obiettivi si raggiungono attraverso le proposte di 

attività e giochi finalizzati, tenendo in considerazione le opportunità ambientali, le 
risorse individuali e del gruppo, l’utilizzo del materiale e degli strumenti. 

 
 

GRUPPO PICCOLI 

 
AMBITI DI SVILUPPO DEL BAMBINO DA 0 A 18 MESI 

 
Processo di sviluppo da 3/15 mesi 
 

Fase orale: primo stadio della vita affettiva del bambino legato all’alimentazione, le 
zone erogene sono legate alla funzione nutritiva (labbra, lingua, cavità orale) che 

assume significato di soddisfazione libidica. 
 
3/6 mesi 

- dalla posizione supina con controllo del capo, muove le braccia in modo 
asimmetrico; può afferrare oggetti che gli vengono offerti e portarli alla bocca;  

- vocalizzi e balbettii di risposta; 
- reazioni circolari primarie (ripetizione di semplici azioni); 
- SIMBIOSI: l’investimento percettivo ed affettivo è rivolto verso la madre, vissuta 

come unità duale in cui il sé non ha chiari confini; 
- RISPOSTA AL SORRISO (1° organizzatore psichico)  come prima risposta 

consapevole ad una realtà esterna. 
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6/9 mesi 

- controllo del tronco, rotolamento, passaggio alla posizione seduto (prima con 
sostegno), controllo delle mani (apre, chiude, passa da una all’altra), coordinamento 

occhio mano bocca; 
- risposte selettive ai diversi toni di voce; 
- reazioni circolari  secondarie (ripetizione di gesti che producono effetti interessanti); 

- EMERGENZA: attività percettiva del bambino rivolta verso l’esterno; 
- IDENTIFICAZIONE DELL’ESTRANEO: differenziazione della madre dagli altri; 

- ANGOSCIA DELL’ESTRANEO: (2° organizzatore psichico) compare quando il bambino 
ha individuato il partner con il quale stabilire relazioni oggettuali, lo riconosce come 
oggetto unico e rifiuta gli altri. 

 
9/12 mesi 

- rotolare, strisciare, gattonare, manualità fine (dalla presa palmare alla presa a 
pinza), esplorazione orale, sperimentazione di posizione eretta; 
- vocalizzazioni volontarie, imita suoni rumori e gesti, riconosce il proprio nome, 

comprende parole e semplici istruzioni, 
DEISSI (indica oggetti perché gli vengano nominati); 

- permanenza oggetto fisico; 
coordinazione reazioni secondarie (utilizza una risposta già appresa per conseguire 

uno scopo); 
- SPERIMENTAZIONE PRECOCE: prime esplorazioni seguite da ritorno periodico della 
madre (rifornimento affettivo). 

 
12/15 mesi 

- sperimentazioni di deambulazione autonoma, presa a pinza/coordinazione occhi 
mano, sperimentazioni prime autonomie (regge il cucchiaio, beve dal bicchiere); 
- parola frase, capisce comunicazioni chiaramente dirette a lui, cerca di seguire 

filastrocche; 
- reazioni circolari terziarie (ripetizione di schemi acquisiti per la ricerca di soluzione 

problemi); 
- SPERIMENTAZIONE EFFETTIVA: inizia “l’avventura amorosa” con il mondo culmine 
del narcisismo, piacere del funzionamento. 

 
Processo di sviluppo dai 15/24 mesi 

 
Fase anale: in questo stadio la zona erogena è costituita dalla mucosa rettale, che 
diventa sede di intense sensazioni. Le feci del bambino costituiscono un dono di sé che 

egli può usare come oggetto di scambio ed espressione simbolica di sentimenti. La 
capacità di controllo del bambino sui suoi prodotti si traduce  anche in una modalità di 

rapporto del bambino con l’ambiente, mirante ad esercitare il proprio controllo su sé 
stesso. 
 

 
15/18 mesi 

- appropriazione della motricità, sale le scale, si arrampica; 
- imitazione differita: invenzioni di mezzi nuovi tramite combinazioni mentali; 
- RIAVVICINAMENTO: consapevolezza di essere separato dalla madre e conseguente 

paura di perderla, ambivalenza - ambitendenza: alternanza tra il desiderio di evitare 
la madre e quello di starle molto vicino, tra la difesa della propria autonomia e la 

paura di perdere l’oggetto d’amore; 
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- OGGETTO TRANSIZIONALE: rappresenta la transizione dall’essere fuso con la madre 

ad uno stato di rapporto con essa come esterna e separata. 
 

18/24 mesi 
- corre, si muove con sicurezza, interesse per gli spazi chiusi, presa a pinza corretta, 
sperimentazioni grafiche (cerchi, righe, punti, v), 

avvio al controllo sfinteriale; 
- PASSAGGIO DA INTELLIGENZA SENSO MOTORIA A INTELLIGENZA 

RAPPRESENTATIVA, rappresentazioni mentali di azioni, prime organizzazioni di 
concetti spaziali e temporali, interesse all’esplorazione di vari materiali, scoprendo 
tutti gli usi possibili, prime forme di pensiero astratto (gioco simbolico, far finta); 

- INIZIO COSTANZA OGGETTO EMOTIVO: la madre è chiaramente percepita come 
persona separata nel mondo esterno del bambino, ma è al tempo stesso presente nel 

mondo delle rappresentazioni interne del bambino; 
- NO (3° organizzatore psichico) scambio di comunicazioni intenzionali tra il bambino 
ed il mondo esterno in cui si differenzia attraverso l’opposizione. 

 
Periodo: SETTEMBRE/DICEMBRE:   

Finalità generale: ambientamento dei nuovi arrivati                                                                                    
1° obiettivo specifico: ambientamento dei nuovi arrivati 

                 
Esperienze: (Ambito cognitivo) 

- gioco con la  pasta dura di vario formato e con il riso, 

- gioco con le torri, 
- gioco con le costruzioni, 

- gioco con le bambole, con gli animali, con le pentole, 
- lettura di libretti, 
- gioco del cucù, 

- canzoni insieme dopo la merenda di metà mattina, 
- gioco con la pasta pane, 

- gioco con le palle morbide. 
  
2° obiettivo specifico: conoscenza dell’educatrice di riferimento. 

 
Esperienze: (Ambito affettivo - relazionale) 

- giochi di coccole nell’angolo morbido per favorire una conoscenza più profonda, 
- canzoncine, 
- giochi in camera, 

- racconto di storie, 
- momento del cambio solo con la persona di riferimento, 

- pranzo e sonno insieme. 
3° obiettivo specifico: conoscenza e sperimentazione dello spazio mediata 
dall’educatrice di riferimento 

  
Esperienze: (Ambito senso - motorio) 

- giochi motori, 
- gioco libero, 
- percorsi semplici, 

- gioco sulla macrostruttura, 
- gioco libero in tutte le stanze, 

- giochi con i diversi materiali: pastapane, riso, pasta piccola e grande, gioco con 
colori a matita e cera.                     
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GRUPPO GRANDI 

 
AMBITI DI SVILUPPO DEL BAMBINO DA 24 A 36 MESI 

 
Processo di sviluppo da 24 ai 36 mesi 
 

INIZIO STRUTTURAZIONE SUPER IO: tentativi di passaggio dal principio di piacere al 
principio di realtà, riconoscimento dei sentimenti. 

MATURAZIONE DI IDENTITÀ’ DI GENERE 
FASE FALLICA: la sede della libido passa alla zona genitale. Il bambino è interessato ai 
suoi organi genitali che diventano fonte di sensazioni. 

 
24/36 mesi 

- Miglioramento della coordinazione dei movimenti grosso e fini motori:  
camminare di lato, saltare, stare in equilibrio, muovere le dita in modo indipendente, 
produrre segni grafici, usare le forbici; 

- selezione di gesti motori a favore di atti verbali, ampliamento del vocabolario (200 
parole) 

richieste e descrizioni attraverso il linguaggio verbale; 
- INTELLIGENZA RAPPRESENTATIVA: il bambino è capace di rievocare mentalmente il 

contenuto di percezioni che hanno avuto luogo in precedenza, e di mettere in 
relazione tali rappresentazioni con la situazione reale, questo permette oltre 
all’imitazione differita il gioco simbolico, per cui gli oggetti vengono utilizzati come 

rappresentazione di altro, possono così costituire la base per evocazioni e costruzioni 
fantastiche; 

- INDIVIDUAZIONE/SEPARAZIONE: rappresentazione mentale di sé come distinto e 
separato, che avviene in seguito all’acquisizione di un senso di sicurezza e fiducia, 
dato da un ripetersi regolare di risposte ai bisogni in modo attendibile; 

- CONSOLIDAMENTO DELL’OGGETTO EMOTIVO: stabilizzazione di un’immagine 
interiore sicura della madre, indipendente dallo stato del bambino 

 
 
Periodo: SETTEMBRE/OTTOBRE 

  
Finalità generale: consolidamento del gruppo con inserimento dei nuovi 

iscritti 
 
Obiettivi specifici:  

- reinserimento dei bambini; 
- consolidamento del rapporto bambino-bambini e bambino-educatrice; 

- sperimentazione degli spazi nuovi.   
-accoglienza e ambientamento dei bambini nuovi;  
-formazione del nuovo gruppo; 

- conoscenza delle routine quotidiane.         
 

Attività: - gioco dell’appello, 
              - canti e balletti, 
              - riordino insieme dei giochi, 

              - gioco del cameriere, delle bavaglie e dei piatti, 
              - giochi di gruppo (chiodoni,didò’,puzzle,tombole, memory, pasta, pongo, 

pasta     
                pane, pitture murali,   riso, colori a dita, gioco delle riviste e giornali ecc.), 
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              - gioco simbolico nella cucinetta, nell’angolo dei travestimenti,con le 

bambole, 
              - momento delle coccole sui cuscinoni, 

              - disegni con i pennarelli, 
              - giochi con il materiale euristico.                     
 

           
PROGETTO PSICOMOTRICITA’  

 
PRESENTAZIONE: 
L’intera vita del bambino, la sua globalità, è espressa fin dai primi istanti, dal 

movimento, dalle modulazioni posturali e toniche del corpo, e ogni madre attenta sa 
“leggere” questo linguaggio primario e coglierne il valore poiché espressione di 

bisogni, di desideri, di emozioni e di interazione. Il fondamento della psicomotricità si 
trova in questa relazione duale in cui ciò che conta sono la mimica, lo sguardo, il tono, 
la postura e i gesti, di entrambi gli interlocutori. È il linguaggio del corpo che ci 

caratterizza, che esprime la nostra vita interna e ci mette in contatto con il mondo 
esterno. In psicomotricità, quindi , IL CORPO E’ L’ESPRESSIONE DELLA 

GLOBALITA’ DELLA PERSONA , poiché non è solo corpo organico e funzionale , ma 
è al contempo espressione dell’ intelligenza , della vita emotiva ed affettiva ed è luogo 

e mezzo della relazione con se stessi , con le cose e con le persone . 
 
MOTIVAZIONE: 

La psicomotricità all’interno dell’asilo nido ha come obiettivo quello di sostenere il 
bambino nel suo cammino di sviluppo in un tempo e uno spazio straordinari, in cui egli 

attraverso il vissuto corporeo e il gioco scopre le proprie possibilità, le proprie 
emozioni, i bisogni e i desideri. In questo contesto lo psicomotricista, con le sue 
competenze specifiche in ambito clinico, svolge una doppia azione:  una educativa e 

una preventiva. 
• EDUCATIVA, in equipe con le educatrici, con lo scopo di guidare l’individuo ad 

“uscire” dal suo mondo e a prendere coscienza di sé camminando verso 
l’identità e l’ autonomia. 

• PREVENTIVA ponendo attenzione ad eventuali segnali di disagio e ad elementi 

deficitari, che potrebbero rallentare il processo di crescita di ogni bambino, a 
livello della motricità, a livello cognitivo e a livello relazionale. 

 
MOTIVAZIONI 
E’ dall’anno educativo 2008/09 che nel nostro nido viene proposta l’attività 

psicomotoria al gruppo dei bambini grandi.  
Un esperto psicomotricista propone esperienze grosso-motorie finalizzate, in un 

ambiente adeguato, situato all’ interno degli spazi della scuola dell’ infanzia. 
L’ adulto propone e predispone l’ambiente per stimolare esperienze di gioco libero, 
(autogestito dal bambino), o di gioco guidato (seguito dall’ adulto), comunque atto all’ 

osservazione mirata del singolo o dei vissuti interrelazionali tra pari, (utilizzando 
materiali specifici, tipo: - grandi tappeti di vari spessori e forme – cerchi – birilli – 

palle – corde - mattoni di cartone, ecc…). Questa esperienza offre la possibilità all’ 
educatrice di aggiungere particolari all’ osservazione che attua giornalmente per ogni 
bambino e quindi di averne una visione più completa, globale e veritiera  

 
PERCORSO: 

Il percorso si sviluppa attraverso tre interventi tra loro interdipendenti: 
• Attività diretta con i bambini  
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• Confronto con le educatrici 

• Condivisione con i genitori   
 

PERSONE COINVOLTE: 
I sedici bambini dei due gruppi grandi del nido, con le educatrici di riferimento. 
  

SPAZI: 
La stanza adibita a palestra della scuola dell’infanzia. 

 
TEMPI: 
25 incontri da Ottobre a Giugno, per 45 / 50 minuti tutti i mercoledì.  

 
RUOLO DELL’ EDUCATRICE: 

• Prepara i bambini alla conoscenza di una nuova persona  
• Fa conoscere nuovi spazi che verranno utilizzati 
• Accompagna i bambini in questa esperienza 

• Osserva le proposte (ma soprattutto le risposte- reazioni dei bambini)   
• Interviene solo su richiesta dello psicomotricista 

• Lascia la gestione del gruppo alla nuova figura educativa 
 

DOCUMENTAZIONE: 
Verranno documentate alcune attività proposte con foto o filmati che poi verranno 
presentati ai genitori  

 
VERIFICA:  

La verifica dell’attività diretta con i bambini avviene attraverso l’osservazione dei 
seguenti punti: 

- il processo evolutivo e l’acquisizione delle competenze psicomotorie 

- la relazione corporea e il linguaggio non-verbale 
- i vissuti corporei emotivo-affettivi del bambino. 

 
Con le educatrici e i genitori la verifica avverrà con l’osservazione dei cambiamenti del 
singolo bambino all’ interno del contesto educativo.  

Grazie ad alcuni colloqui informali verranno verificate problematiche ed osservati 
progressi nel singolo o nelle relazioni  

 
 
RISULTATI ATTESI (per l’educatrice): 

• conoscere nuovi spazi, nuove persone, nuovi attrezzi, nuovi metodi di gioco; 
• stimolare maggiormente, ed “allenare” le capacità grosso motorie; 

• stimolare le relazioni tra pari; 
• creare la possibilità di osservare in modo più specifico la motricità del singolo, le  

difficoltà nelle relazioni, i vissuti del bambino. 

 
OBIETTIVO GENERALE DELLO PSICOMOTRICISTA: 

Lo psicomotricista, all’interno dell’ asilo nido , si affianca , in equipe , alle educatrici , 
con lo scopo di SOSTENERE ED OSSERVARE lo sviluppo psicomotorio di ciascun 
bambino , prevenendo i disagi relazionali e le disfunzioni evolutive. 

 
OBIETTIVI SPECIFICI: 

  Con i bambini  
• Stimolare il piacere del corpo a livello globale in situazioni statiche e dinamiche 
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• Accrescere la padronanza del corpo e un’immagine corporea positiva , tramite l’ 

affinamento delle condotte psicomotorie e la scoperta delle proprie potenzialità 
e i propri limiti 

• Stimolare l’espressività corporea, prerequisito del linguaggio verbale 
• Sostenere lo sviluppo delle capacità percettive relative allo spazio e agli oggetti 
• Sostenere l’iniziativa personale e la creatività 

• Stimolare la reciprocità nella relazione 
• Aiutare il riconoscimento e la gestione delle emozioni 

Con le educatrici 
• Far risaltare l’importanza della relazione corporea (dialogo tonico e tonico-

gestuale) come base della comunicazione  

• Valorizzare ogni bambino nella sua identità psico-corporea 
• Accogliere e gestire le situazioni problematiche eventualmente individuate 

Con i genitori 
• Condivisione delle finalità e degli obiettivi 
• Uno spazio d’ ascolto per i genitori che lo desiderano 

 
 

MATERIALI: 
- tappeti di gomma piuma, di diverse dimensioni, colore, forma, spessore e 

consistenza; 
- cerchi - corde - palle di spugna – birilli - mattoni di cartone e di plastica. 
 

 
PROGETTO CONTINUITA’ 

NIDO-SCUOLA DELL’ INFANZIA 
 
“Negli anni dell’infanzia la scuola accoglie, promuove e arricchisce l’esperienza vissuta 

dei bambini in una prospettiva evolutiva, le attività educative offrono occasioni di 
crescita all’interno di un contesto educativo orientato al benessere, alle domande di 

senso e al graduale sviluppo di competenze riferibili alle diverse età” (Dalle indicazioni 
per il curricolo) 
 

 
INTRODUZIONE 

Per rendere meno faticoso e più graduale il passaggio dal nido alla scuola d’infanzia è 
stato pensato un progetto che aiuti i bambini a conoscere l’ambiente della nuova 
scuola, gli spazi e le persone grandi e piccole che la compongono, cercando di aiutarli 

a vivere in modo consapevole e sereno questo cambiamento.  
Il cambiamento insito nei “passaggi”, affinché non abbia connotazioni di 

disorientamento, deve essere accompagnato da situazioni che compensano e 
supportano il bambino. I passaggi diventeranno così sufficientemente armonici da 
rendere interessanti e stimolanti le nuove situazioni. 

L’ obiettivo principale del progetto è proprio quello di creare apposite occasioni 
d’incontro per i bambini del nido con i bambini della scuola dell’infanzia, con le nuove 

insegnanti, con i nuovi spazi. 
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• Non tutti i bambini della sezioni grandi il prossimo anno frequenteranno la 

scuola d’infanzia “Sacro Cuore” ma comunque il progetto definito “continuità” 
assume un’importanza considerevole per aiutare i bambini e anche i genitori 

nel delicato passaggio ad un nuovo ambiente e ad nuovo modo di vivere le 
proprie giornate. 

 

Il progetto si articolerà in due parti complementari: 
-progetto parallelo 

-progetto ponte 
 
PROGETTO PARALLELO 

Obiettivo principale di questo progetto sarà: “il bambino attraverso l’osservazione e la 
sperimentazione, elabora e comprende differenze, cambiamenti e concetti utilizzabili 

per integrare il passaggio a situazioni diverse. Il progetto riguarda tutto ciò che le 
educatrici al nido propongono in termini di giochi, attività pratiche, esperienze ed 
osservazioni.  

 
PROGETTO PONTE 

Obiettivo principale di questo progetto sarà: “il bambino attraverso situazioni di 
scoperta e conoscenza costruisce la continuità fra nido e scuola dell’infanzia”. Il 

progetto riguarda l’esplorazione e la sperimentazione attiva degli spazi della nostra 
scuola dell’ infanzia e la conoscenza di nuovi amici e delle future insegnanti. 
  

 
RUOLO DELL’EDUCATRICE 

 Predispone il contesto di gioco; 

 Segue senza interferire le attività del gruppo e le documenta; 
 Media e incentiva la scoperta del nuovo ambiente; 
 E’ punto di riferimento dei bambini in questa nuova esperienza; 

 Osserva gli eventi e la reazione dei bimbi. 
 

TEMPI Da maggio, una volta la settimana, fino a giugno  

SPAZI L’ambiente nido, le stanze della scuola dell’infanzia, il giardino esterno. 

PERSONE COINVOLTE 

Sarà coinvolto il gruppo grandi del nido composto da 16 bambini grandi. I bambini 
della scuola dell’infanzia in modo particolare la sezione dei medi. 

Saranno coinvolte le Educatrici di riferimento Elena e Martina, le insegnanti della 
scuola dell’infanzia: Silvia S., Cristina, Michela. 
 

RISULTATI ATTESI 

Cognitivo 

 conoscere bambini e bambine nuovi, 
 conoscere persone e ambienti nuovi, 
 sperimentare luoghi e abitudini nuove, 

 rispettare i tempi di attesa più lunghi. 

Relazionale 

 relazionarsi con bambini molto più grandi di quelle con cui si è vissuto fino ad ora, 
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 relazionarsi con le insegnati della scuola dell'infanzia, 

 partecipare alla vita quotidiana di questa realtà, 
 collaborare con bambini più grandi. 

Motorio 

 giocare in un nuovo spazio molto più grande, 
 sperimentare nuovi giochi, 

 muoversi liberamente nello spazio Materna, 
 andare e tornare da spazi diversi. 

 
OBIETTIVI FORMATIVI DEL PROGETTO INTEGRAZIONE:  
(Questi obiettivi riguardano il gruppo dei bambini medi della scuola dell'infanzia) 

IL SE' E L'ALTRO 
-conoscere e accogliere nuovi bambini 

-relazionarsi con bambini più piccoli rispettandone bisogni ed esigenze 
-collaborare per un fine comune 
FRUIZIONE E PRODUZIONI DI MESSAGGI (campo linguistico) 

-ascoltare, storie, racconti, narrazioni 
-esprimere bisogni, sentimenti, pensieri 

 
FRUIZIONE E PRODUZIONI DI MESSAGGI (campo espressivo) 

-affinare le capacità manipolative 
-cantare in gruppo 
 

CORPO, MOVIMENTO E SALUTE 
-mettersi in rapporto con gli altri attraverso alcune semplici esperienze di gruppo 

 
Il progetto continuità si svolgerà principalmente in collaborazione con il gruppo dei 
bambini medi della Scuola dell’ Infanzia che in alcune occasioni saranno suddivisi per 

facilitare la relazione ed evitare situazioni di eccessiva confusione per i bambini del 
Nido.  

 
 

PRESTITO DEL LIBRO 

 
Dice Rodari:” _Non si nasce con l’istinto della lettura, come si nasce con quello di 

mangiare e bere “. Leggere non è una necessità primaria dell’individuo, ma diventa un 
bisogno intellettuale, legato alla crescita e alla formazione del bambino. La lettura, 
mediante il suo ascolto, come la capacità di gustare un cibo, è qualcosa che si 

apprende gradualmente nel tempo. Leggere significa scoprire, conoscere, curiosare, 
amare, soffrire, significa provare emozioni.  

 
Abbiamo pensato di dare la possibilità ai bambini di scegliere dalla nostra libreria i libri 
che più piacevano e di portarli a casa da leggere insieme a mamma e papà. 

 
Con questo progetto vogliamo sviluppare la curiosità e l’interesse del bambino verso 

un oggetto speciale: il libro. 

Per il bambino è prezioso il rapporto che si instaura verso il “libro” come oggetto da 
scoprire e capire, ed è importante alla sua età condividerlo con la famiglia. 

Crediamo, infatti, sia molto importante creare un rapporto di collaborazione tra scuola 
e famiglia, per offrire al bambino un’occasione importante, coinvolgente e significativa 
sul piano psicologico affettivo: sfogliare, guardare, leggere il libro della “scuola” a casa 



 

 

41 

 
 

con i propri familiari scatena la fantasia e le emozioni che le immagini e le parole 

evocano. 

Questo progetto si prefigge le finalità di far apprendere il meccanismo del prestito 
considerando il libro un oggetto di tutti, di avvicinare i bambini al piacere della lettura, 

scoprendone le molteplici valenze culturali, ludiche ed affettive, di favorire 
l’interiorizzazione del valore simbolico del libro come tramite affettivo di mediazione e 

comunicazione fra casa e scuola, di vivere il libro come un oggetto amico. 

Una volta a settimana, il venerdì, ogni bambino ha libero accesso ai libri e sceglie 
quello che gli piace di più. L’insegnante effettua la compilazione della scheda della 

biblioteca da inserire nel quaderno del prestito. I bambini utilizzano una borsa di stoffa 
per il trasporto del libro da scuola a casa e viceversa. Le insegnanti il lunedì 

successivo ritirano i libri resi e provvedono a verificare la restituzione da parte di tutti. 

        
 

PROGETTO DI MUSICOTERAPIA 
Il laboratorio espressivo musicale nell’asilo 
 

DEFINIZIONE DI MUSICOTERAPIA E FINALITA’ GENERALI 
“La musicoterapia è un processo indirizzato ad uno scopo in cui il terapista aiuta il 

paziente a migliorare, mantenere o recuperare uno stato di benessere utilizzando delle 
esperienze musicali e le relazioni che si sviluppano”. (Bruscia, 2004: 17). 
La musicoterapia rientra nelle arti terapie che hanno come scopo il benessere 

psicofisico della persona. 
E’ un intervento di tipo complementare e non farmacologico che rientra nella categoria 

della medicina integrata, applicata in piano preventivo, sintomatico e palliativo. 
La disciplina musicoterapica utilizza l’elemento corporeo-sonoro musicale in un 
contesto prevalentemente non verbale, con lo scopo di instaurare una relazione tra 

bambino e musicoterapista utile a favorire l’espressione del sé, a migliorare i canali di 
comunicazione, agire positivamente sulle parti affettivo-emotive e sul piano 

comportamentale della persona. 
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